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gli scandali 
 
Mario Barresi 
Catania. Ecco chi sono i padroni della dialisi privata in Sicilia. Una 
multinazionale che cura 26mila pazienti in tutto il mondo. Il cui 
responsabile dell'area manager per la Sicilia porta lo stesso cognome 
del superboss latitante, Matteo Messina Denaro. Un'azienda che 
nell'Isola ha investito molto: più della metà delle proprie strutture 
italiane, ben 18 su un totale di 32, sono attive nelle province siciliane. Si chiama "Diaverum", un 
colosso delle cure nefro-dialitiche, la società più presente nel settore sul quale si sono 
concentrati i sospetti dell'assessorato regionale alla Salute, che ha trasmesso alcuni atti alla 
Procura di Palermo. Atti che ora sono al centro dell'indagine sulle ipotesi di infiltrazioni mafiose e 
di irregolarità amministrative, rivelata domenica scorsa dal nostro giornale. «È solo un'ipotesi 
investigativa, non è assolutamente dimostrato che dietro la rete sanitaria della dialisi della 
Regione Siciliana ci sia l'ombra del boss latitante Matteo Messina Denaro», ha affermato lunedì 
Leonardo Agueci, procuratore aggiunto di Palermo. Rivelando che «siamo partiti da una 
segnalazione della Regione su cui stiamo lavorando», ma precisando che «fino a questo 
momento non c'è neppure un indagato in questa inchiesta». 
Già nell'anticipazione di domenica scorsa avevamo parlato delle attenzione dei magistrati 
rispetto alla posizione di una multinazionale del settore, senza ricevere alcuna smentita. E il Tgr 
Rai Sicilia, in due servizi in onda lunedì scorso, ha approfondito la questione. Parlando di 18 
centri di dialisi acquistati da una società che non risulta convenzionata con la Regione: questa la 
prima «anomalia» riscontrata in uno screening avviato dalla Regione. La seconda sarebbe 
legata al fatto che i funzionari dell'assessorato alla Salute segnalano che tutti i contratti di questi 
centri sarebbero stati firmati da una stessa persona, il responsabile dell'area manager Sicilia per 
la medesima multinazionale, che sarebbe parente del boss Matteo Messina Denaro. Dal 2012 
fino agli scorsi mesi, infatti, la società sarebbe «subentrata in numerose strutture private di cura 
per gli emodializzati in provincia di Trapani, nell'Agrigentino e nel Nisseno». Da qui sarebbe 
partita la segnalazione dell'assessorato alla Procura palermitana. Nemmeno su tutti questi 
particolari s'è registrata alcuna smentita al telegiornale siciliano della Rai. 
Facciamo allora un passo avanti. L'identikit, già noto da tempo negli ambienti giudiziari, è quello 
della "Diaverum Italia". Una Srl legata al gruppo nato in Svezia (e che oggi opera in 18 Paesi nel 
mondo, con 440 milioni di fatturato e 8mila dipendenti), con una massiccia presenza in Sicilia. 
Due centri a Catania, altri 16 sparsi su tutto il territorio regionale: Acireale, Adrano, Augusta, 
Barcellona Pozzo di Gotto, Castelvetrano, Lentini, Marsala, Nissoria, Palagonia, Paternò, 
Petralia Sottana, Ribera, Riesi, San Gregorio di Catania, Sciacca e Troina. Il brand "Diaverum 
Italia", però, compare direttamente in 7 centri di emodialisi privati accreditati dalla Regione (in 
tutto 87) nell'allegato tecnico del decreto 25 luglio 2012 dell'assessorato alla Salute "Rete per il 
trapianto del rene". Inoltre, risultano differenti ragioni sociali se si incrociano le strutture indicate 
nel sito della "Diaverum" e i centri accreditati nel decreto della Regione. Tutto ciò non 
rappresenterebbe alcunché di anomalo, in una normale logica di mercato. 
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Ma l'assessore regionale alla Salute, Lucia Borsellino, interpellata lunedì dall'Adnkronos, ha 
confermato che «da un anno l'assessorato sta svolgendo un'attività di verifica dei i profili 
autorizzativi di tutte le strutture private accreditate». E proprio da questa verifica incrociata è 
venuto fuori che «alcuni centri di emodialisi avevano contratti con le Asp intestati a una società 
diversa da quella nota all'Assessorato e che non risultava fra i nostri soggetti accreditati». 
Secondo quanto riferito dall'assessore, riporta l'agenzia di stampa, «al momento 
dell'accreditamento l'interlocutore della Regione era una società diversa rispetto a quella con cui 
poi è stato firmato il contratto. L'Asp avrebbe dovuto comunicare all'assessorato alla Sanità il 
passaggio nella proprietà della società in modo da perfezionare il provvedimento di 
accreditamento». In merito all'inchiesta su un possibile intreccio tra le attività del boss latitante 
Matteo Messina Denaro e la gestione dei centri dialisi privati della Sicilia, l'assessore ha 
ammesso: «Abbiamo collaborato con l'autorità giudiziaria affinchè si facesse luce su questi casi». 
E la presenza dell'omonimo del boss all'interno della società? Sul sito della "Diaverum 
Italia" (attiva dal 1994, con 350 dipendenti e 1.550 pazienti sul territorio nazionale) nel menu "Il 
nostro team" c'è una foto dei dirigenti col dettaglio dei loro profili. Come "Area Manager Sicilia" è 
indicato Gianfranco Messina. Un singolo cognome, che si raddoppia (aggiungendo Denaro) nel 
profilo Linkedin del professionista, il quale risulta «dirigente presso Diaverum», con provenienza 
Trapani e rapporto con l'azienda dal gennaio 2001. Da una fonte qualificata abbiamo avuto la 
conferma che il manager non sarebbe soltanto omonimo, ma cugino di Messina Denaro. Un 
legame di parentela che non rappresenta di per sé nulla di penalmente rilevante; ma è chiaro 
che, nel contesto di un'indagine di questo tipo, il particolare non è ininfluente. 
Ci siamo rivolti alla "Diaverum Italia Srl", chiedendo un commento sul presunto coinvolgimento 
dell'azienda nell'inchiesta siciliana e sui legami di parentela di uno dei manager con il boss 
Messina Denaro. E abbiamo ricevuto questa risposta, firmata dall'avvocato milanese Alvise 
Moro: «La Società è assolutamente estranea alle vicende ed ai fatti riportati nei recenti articoli di 
stampa. La gestione, infatti, è trasparente, come facilmente verificabile. Nel respingere, 
pertanto, le insinuazioni in ordine ad ipotesi di reato o anche a eventuali "anomalie", si diffida 
dall'utilizzo diffamatorio del nome della Società, cui nulla può essere contestato. Ulteriori 
insinuazioni e/o accostamenti impropri relativamente a presunte attività illecite saranno 
perseguiti nei modi e nei termini di legge perché lesivi del prestigio e dell'onore della Società». 
Noi, per ora, ci fermiamo qui. Lasciando ad altri - i magistrati di Palermo, l'assessorato alla 
Salute, la commissione Antimafia dell'Ars - il compito di scrivere la verità su questa storia. 
twitter: @MarioBarresi 
 
 
15/05/2014
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«Fondi ai privati, voglio chiarezza sui conti» 
 
Catania. È evidente che mastichi un po' amaro. Ma poi si apre in un 
sorriso con tutto un mondo dietro: «Non immaginavo di suscitare una 
reazione così veemente e irriguardosa solo perché voglio vederci 
chiaro nei conti». Pippo Digiacomo ha ricevuto le pesanti smentite da 
due delle tre strutture citate in un'intervista al nostro giornale, nella 
quale ha lanciato un tema - le «estorsioni bianche» - piuttosto dibattuto 
negli ultimi giorni nelle stanze della sanità siciliana. Il presidente della 
commissione Sanità all'Ars si dice «sconcertato». Per il «fuoco di fila da 
parte di aziende ed enti che hanno i bilanci sostenuti in massima parte dalle risorse pubbliche 
del Servizio sanitario regionale», poiché «il tono utilizzato, tra l'offensivo e il risentito, sfiora in 
alcuni tratti l'aggressività dell'intimidazione, con qualche accenno minaccioso, per il quale mi 
riservo ogni azione a tutela delle prerogative parlamentari». Ed è anche «sorpreso», il deputato 
regionale del Pd. «Perché tutte queste perplessità erano state già espresse da me e 
dall'assessore Borsellino, in più riprese, in commissione Sanità alla presenza dei rappresentanti 
di "San Raffaele-Giglio", "Bambin Gesù", e "Ismett"». Tre strutture sulle quali Digiacomo precisa: 
«Ci costano, nel complesso, oltre 160 milioni di euro. Ma, ferma restando l'alta valenza 
scientifica, sono state rimarcate in quella sede obiezioni e perplessità su alcuni aspetti delle 
sperimentazioni gestionali e convenzioni, dove non sempre si profilavano requisiti di trasparenza 
e di convenienza». 
Il primo punto riguarda i contributi all'Ismett di Palermo. «Da quanto dichiarato in audizione dal 
direttore dell'Ismett l'11 dicembre del 2013 in commisione Sanità, cui risulta che l'Istituto, con 78 
posti-letto, riceve dalla Regione 97 milioni di euro: ovvero 1.243.000 euro per ogni posto letto. E 
ha un finanziamento per la ricerca scientifica con Università e Cnr di altri 30 milioni di euro circa. 
Nulla questio sulla eccellenza delle prestazioni dell'Ismett, remunerate al triplo dei normali Drg 
riconosciuti agli altri ospedali del Servizio sanitario regionale. Tuttavia: è legittimo interrogarsi 
sulla spesa di queste risorse pubbliche a condizioni contrattuali preferenziali accordate senza 
alcuna gara ad evidenza pubblica, anche a livello internazionale? ». Digiacomo sfodera un dato: 
«L'intera mobilità passiva extraregionale costa al bilancio della Regione circa 185 milioni di euro 
di saldo passivo l'anno e siccome l'Ismett assorbe una spesa regionale pari al 50% di tale 
importo è in grado di dimostrare che le sue prestazioni evitano il 50% dei "viaggi della speranza" 
dei tanti malati siciliani? ». 
L'altro caso: «Gli investimenti strutturali del "Bambin Gesù", non ancora incassati dall'azienda 
perché, come ha detto l'assessore Borsellino nella seduta del 20 novembre 2013 della 
commissione Sanità, "il Bambin Gesù ha presentato recentemente una richiesta di rifusione per 
circa 11 milioni di euro per acquisti effettuati senza autorizzazioni poiché la Città del Vaticano, 
dove ha sede giuridica l'ospedale, non soggiace alla gare ad evidenza pubblica". In 
quell'occasione Lucia Borsellino riferì pure che, nel primo giorno di incarico assessoriale, nel 
tavolo ministeriale, gli furono chiesti gli atti delle convenzioni con "Bambin Gesù" e "Rizzoli", mai 
stati trasmessi a Roma». Per la cronaca «tali convenzioni non erano state oggetto di una 
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delibera di giunta regionale nè, tanto meno, sottoposte al parere obbligatorio della Commissione 
di merito». Digiacomo aggiunge un altro esempio: «L'assessorato ha una convenzione con 
l'Istituto "Rizzoli" di Bologna, che mi risulta lavori, come gli altri istituti convenzionati, ad altissimi 
livelli di professionalità. Ma è legittimo sollevare il problema della mobilità passiva che ammonta 
oggi a oltre 40 milioni nel settore ortopedico? ». 
Riflessione: «Per taluni ambienti noi non dovremmo obiettare nulla, tenendo immuni queste 
strutture dalla spending review, chiudendo gli occhi su modalità di acquisto e reclutamento del 
personale». Con un pericolo: «Se la Regione rescindesse la convenzione con queste strutture 
per costituirne altre con più valenza scientifica e minore costo, quale sarebbe il destino di 
dipendenti fuori dalla pianta organica del nostro sistema ospedaliero? ». 
Ma il piano concordato con Crocetta e Borsellino è più complessivo. «Un risparmio di 500 milioni 
in una revisione della spesa a media scadenza, allo scopo di sgravare i contribuenti siciliani del 
gettito fiscale Irap e Irpef le cui aliquote sono ai massimi livelli». Ecco il dettaglio: «Non sforando 
più la spesa farmaceutica di oltre 350 milioni rispetto media nazionale, risparmiando il 4% 
sull'acquisto di beni e servizi, ovvero 80 milioni su un aggregato di 2 miliardi. Anche il nuovo 
sistema assicurativo, come detto da Crocetta, può alleggerire il bilancio di circa 10 milioni di euro 
l'anno, così come è ragionevolmente possibile dimezzare la mobilità passiva: da 185 a 80-90 
milioni». L'altra partita è nazionale: «Un tavolo con il governo perchè la Sicilia non può più 
sostenere una quota di compartecipazione alla spesa sanitaria di quasi il 50%, quando nelle 
altre Regioni la quota a carico non supera il 42%. Ciò significherebbe un recupero di 300 milioni 
di euro». Scatto d'orgoglio finale: «Siamo in avanzo di amministrazione, la nostra richiesta è 
legittima: da Regione "canaglia" del passato oggi siamo virtuosi, come confermano ministero e 
Agenas», conclude Digiacomo. E un po' di merito è anche suo, dello spigoloso "censore" della 
sanità siciliana. 
Ma. B. 
 
 
15/05/2014
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«I fondi ci sono, spendeteli» 
Renzi non fa sconti ai siciliani 
 
Lillo Miceli 
Palermo. È stato accolto da una salva di fischi e di cori contestazione, il 
presidente del Consiglio, Renzi, in piazza Politeama a Palermo, dove ha 
tenuto un comizio in vista delle europee. A contestare il premier, che non 
si è perso d'animo, No Muos, centri sociali e precari. Nella folla ha fatto 
capolino anche una bandiera della Fiom. Dalla questura in serata è stato 
precisato che i No Muos presenti in piazza non erano quelli di Niscemi, 
mentre c'erano i ragazzi del centro sociale Anomalia. 
«Mi avevano detto che sarebbero stato dei fischi - ha rivelato Renzi -, ma ho una notizia per voi: 
non ci fermeremo. Ci riprenderemo la piazza senza paura». Ma alla fine del comizio per Renzi 
c'è stato un autentico bagno di folla, mentre le forze dell'ordine tenevano a debita distanza i 
contestatori. 
Il premier ieri ha dedicato la sua giornata alle tre più importanti città del Sud (Napoli, Reggio 
Calabria e Palermo). Al suo arrivo nel capoluogo siciliano si è recato in prefettura dove ha 
incontrato una rappresentanza di sindaci siciliani, con in testa il presidente dell'Anci, Orlando, il 
presidente della Regione, Crocetta, il retttore dell'Università di Palermo, Lagalla, imprenditori e 
rappresentanti delle forze sindacali. 
Da Napoli a Palermo, con una missione ben precisa: utilizzare al meglio i fondi che ancora 
rimangono da spendere della programmazione 2007-2013 e progettare con razionalità quelli del 
settennio 2014-2020. «Io sarò qui ogni tre mesi - ha promesso il premier - per fare il punto sulla 
situazione perché questa è un'occasione che non possiamo perdere». Quindi, un invito a votare 
per il Parlamento europeo: «Quello del 25 maggio - ha detto Renzi -, più che un passaggio 
elettorale, è un vero e proprio spartiacque. Un "allineamento astrale" istituzionale, perché per la 
prima volta dopo il voto inizia il semestre italiano e la nuova programmazione dei fondi europei. 
Soldi che noi mandiamo in Europa e che poi ci vengono restituiti in parte perché noi siamo 
contributori netti. Ma è l'occasione per un'attenta verifica della politica dell'austerità che ha 
creato recessione e perdita di posti di lavoro». 
Il presidente del Consiglio ha ricordato che l'Italia, tra fondi europei e risorse statali, può mettere 
nel circuito economico complessivamente 180 miliardi di euro: «Se il governo fallisse, la colpa 
sarebbe del governo e non di soggetti esterni, come i sindacati, la coalizione o i burocrati; se il 
Sud fallirà, la colpa sarà del Sud. Se la Sicilia non riesce a ripartire, la responsabilità è dei 
soggetti che la guidano a tutti i livelli. Penso che uno dei punti di debolezza del passato sia stato 
di avere lasciato la gestione dei fondi europei soltanto agli addetti ai lavori, ai tecnici e ai 
burocrati. Penso, invece, che la gestione di questa massa di soldi deve essere una gestione su 
cui vigila l'opinione pubblica e la classe dirigente». 
Per Renzi, però, «finché l'Ue considera la spesa di finanziamento nazionale inserita nei patti di 
stabilità, il problema della capacità di spesa da parte di istituzioni nazionali e locali sarà 
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veramente difficile da risolvere. Ecco perché la discussione sul passaggio delle elezioni europee 
e del rinnovo della politica della commissione e di cambio della strategia di fondo del Paese, è 
una discussione che dovrebbe affascinare. Se decidiamo che tutti i fondi che sono destinati a 
investimenti o nella scuola o per la rete a banda larga sono fuori dei patti di stabilità, sarebbe un 
bell'elemento di diversità». Per Renzi, in ogni caso, bisogna concentrare le risorse su grandi 
progetti e non accada più che la Salerno-Reggio Calabria costi più della sonda Curiosity che la 
Nasa ha inviato su Marte. La spesa pubblica non può più essere dispersa in mille rivoli. 
 
 
15/05/2014
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Ancora un rinvio per la "manovrina" all'Ars 
L'opposizione: «Sarà varata sotto elezioni» 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. Giornata in bianco a palazzo dei Normanni. È arrivato a 
Palermo il premier, Renzi, e tutto si è fermato. L'esame delle variazioni 
di Bilancio per pagare gli stipendi è slittato a oggi. Le opposizioni 
insorgono, forse i tempi si allungano. Ma il governatore, Crocetta, è 
fiducioso: «La manovrina può essere approvata subito. Stiamo 
valutando il mutuo, sul quale non sono d'accordo perché preferisco il 
risparmio, anche perché il governo Renzi ha chiesto un taglio del 5% 
sull'acquisto di beni e servizi piuttosto che fare altro indebitamento». 
Con ironia Cordaro (Pid, ecc.) e Formica (Musumeci) commentano: «Apprendiamo con sollievo 
che la sola presenza del premier a Palermo ha di colpo eliminato ogni problema economico e 
sociale della nostra collettività, e politico della maggioranza che regge il governo regionale. 
Abbiamo atteso invano l'inizio della seduta che avrebbe dovuto portare all'approvazione della 
manovrina. Ci chiediamo se abbia ancora senso mantenere un atteggiamento di responsabilità 
rispetto alla ennesima prova di totale disinteresse e irresponsabilità del governo regionale e 
della maggioranza. O forse è più importante apparire innanzi a Renzi e conquistare un posto in 
prima fila». 
Vinciullo (Ncd): «I siciliani devono sapere che l'opposizione, non solo ha mantenuto il numero 
legale sia in commissione sia in Aula, ma ha sempre operato dando supporto, idee e indicazioni 
metodologiche a questa maggioranza che sembra ormai una nave alla deriva. Sia chiaro che 
non saremo disposti ad approvare provvedimenti dove non vi siano appostate le somme 
necessarie per pagare gli stipendi dei lavoratori. La nostra pazienza, così come quella dei 
siciliani, è ormai finita». 
Ioppolo (Musumeci): «Dopo settimane di continui annunci e chiacchiere infinite la giunta 
Crocetta partorisce un mostriciattolo clientelare. È legittimo il sospetto che il governo regionale 
abbia voluto stiracchiare la manovra fino a questo momento per avvicinarsi il più possibile alla 
data delle Europee». 
D'Asero (Ncd): «Non è concepibile un andazzo di tale genere. Questa allungo dei tempi ci fa 
arrabbiare anche perché, a questo punto, ci appare decisamente artata e finalizzata a un unico 
obiettivo: approvare importantissime azioni finanziarie a beneficio di lavoratori a un minuto dalle 
elezioni». 
Intanto, c'è pure che mira a fatti concreti per eliminare una vergogna. Fazio (gruppo Misto) 
presenta un ddl anti-sanatoria per le case abusive sulle coste, per chi ha costruito dopo il 1991. 
Il ddl prevede norme che penalizzano gli abusi, punibili con la demolizione. Il ddl propone una 
revisione delle norme relative alle costruzioni nella fascia di 150 metri dalla battigia; la sanatoria 
è prevista solo le costruzioni con determinate caratteristiche rimaste fuori dai piani regolatori dei 
comuni fino al 91. Saranno fatte salve le case di proprietà che rappresentano l'unica soluzione 
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abitativa per i nuclei familiari bisognosi, ma in ogni caso l'immobile sarebbe acquisito nel 
patrimonio comunale. 
 
 
15/05/2014
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Davide Guarcello 
Palermo 
 
Davide Guarcello 
Palermo. C'è molta attenzione sull'annunciato tetto massimo (duecentomila euro lordi annui) che 
governo e Ars potrebbero presto porre agli "stipendi d'oro" dei burocrati della Regione e dell'Ars, 
ma finora non si è guardato a fondo nelle altre categorie degli enti pubblici che dipendono dalla 
Regione, dove possono annidarsi altri casi di retribuzioni sproporzionate. 
Ad esempio, qualora passasse la norma sul "tetto", si ridurrebbero gli stipendi solo i burocrati 
regionali, lasciando invariati, ad esempio, quelli percepiti dai vertici delle Camere di commercio 
siciliane. Così il segretario generale della Regione prenderebbe duecentomila euro l'anno, 
scoprendo che il segretario generale della Cciaa di Ragusa ne percepisce 183 mila. Con tutto il 
rispetto, le competenze e le responsabilità del principale burocrate della Regione sono di gran 
lunga maggiori, non si giustificherebbe una differenza di stipendio di appena 17mila euro. A quel 
punto, sarebbe logica una norma che adegui il tutto. 
In base ai dati pubblicati sui siti istituzionali, vi sono segretari generali camerali che superano i 
180mila euro lordi annui. È il caso di Ragusa, dove il segretario generale, Carmelo Arezzo, 
prende 55.740 euro di tabellare annuo; si aggiunge la retribuzione di posizione parte fissa 
(38.932,96 euro), la parte variabile (55.617,69 euro), la retribuzione di risultato (15.493,50) e la 
voce «Altro» (17.719,28 euro), per un totale di 183.503,43 euro. Cioè, oltre tre volte lo stipendio 
tabellare. Non è un caso isolato: Roberto Cappellani (Siracusa) da 55.740,48 euro di tabellare 
annuo, raggiunge un totale lordo di 181.478,07 euro; Diego Carpitella (Trapani) da 59.557,80 
euro a 162.849,60; Giuseppe Virgilio (Agrigento) da 72.187,05 a 171.134,10 euro; Vincenzo 
Musmeci (Messina) da 82.568,64 a 131.697,12 euro; Alfio Pagliaro (Catania) da 51.758,88 a 
169.661,44 euro; Santo Di Bella (Enna) 51.645,69 euro (ignoto il totale lordo). Non è comunicato 
on line il compenso del segretario generale di Palermo, Vincenzo Genco. 
Analizzando i dati pubblicati sui siti web delle nove Cciaa provinciali, ci si può accorgere inoltre 
che è diversa la situazione per i presidenti. Solo per fare qualche esempio: Roberto Helg a 
Palermo ha un compenso annuo di 56.250 euro; il suo collega di Trapani, Giuseppe Pace, 
41.400 euro; Vittorio Messina, ad Agrigento ne guadagna 37.260; mentre Ivan Lo Bello alla 
Cciaa di Siracusa ne prende 29.283,06. Non è specificato, però, se sono i tabellari o i totali lordi. 
A Messina, Enna, Ragusa e Catania si hanno i commissari straordinari Francesco De 
Francesco, Emanuele Nicolosi, Roberto Rizzo e il «fresco di nomina» Alessandro Ferrara 
(pubbliche le dichiarazioni dei redditi dei primi due). 
Ignoto il compenso annuo di Antonello Montante (presidente della Cciaa di Caltanissetta) e del 
segretario Guido Barcellona. Dei nove siti web consultati, il più completo e aggiornato è 
certamente quello della Camera di commercio di Agrigento, trasparente in ogni sua sezione. Il 
meno completo è il sito web della Cciaa nissena che risulta non aggiornato e, addirittura, fermo 
in alcune sezioni al 2012. 
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partecipate. Perde 200mila euro la società che ha sempre chiuso in attivo. Tra le 
cause, l'accordo che aumenta il monte ore settimanali 
 

Sostare, stipendi più alti: bilancio in rosso 
 
Giuseppe Bonaccorsi 
Centonovantaquattromila468euro. E' la perdita di esercizio certificata dalla Sostare srl nel corso 
dell'ultima assemblea ordinaria dei soci. E la notizia in sé stride perché sino a questo momento, 
e più volte, tutte le amministrazioni che hanno governato la città negli ultimi anni, hanno 
dichiarato che la Sostare era l'unica società partecipata che poteva stare tranquillamente sul 
mercato senza dipendere dai fondi di «mamma Comune», perché i Bilanci sono sempre stati in 
pareggio e soprattutto molti anni abbondantemente in attivo. 
Le ultime notizie che arrivano da Sostare raccontano di una assemblea dei soci piuttosto tesa, 
nel corso della quale l'assessore alle Partecipate, Giuseppe Girlando, rappresentante per conto 
del Comune, avrebbe anche annunciato il trasferimento di alcuni atti alla Procura della Corte dei 
conti. Girlando si riferirebbe specificamente a un verbale di accordo sindacale che sarebbe stato 
siglato nel giugno del 2013, col quale la dirigenza di Sostare si è impegnata a riconoscere una 
precedente intesa sindacale che prevedeva l'incremento collettivo e generalizzato, a favore di 
tutti i dipendenti della società, dell'orario di lavoro da 30 a 33 ore settimanali, accordo che ha 
incrementato i costi generali della società per 500 mila euro annui. Girlando avrebbe 
stigmatizzato anche la possibilità che all'intesa già stipulata «ne possa seguire presto un'altra 
che prevede l'ulteriore incremento del monte ore da 33 a 36 ore settimanali, pur a conoscenza 
dell'inesistenza dei ricavi necessari per dare copertura a questa nuova ipotesi di aumento». 
Riferendosi al precedente accordo, stipulato quando alla presidenza della società c'era 
Gianfranco Romano, l'assessore ha aggiunto che «l'aumento ingiustificato del costo di lavoro 
per 500 mila euro annui era già ben noto in sede di adozione dell'atto deliberativo. E a fronte di 
una riduzione dei ricavi societari, passati dagli 8milioni538mila euro del 2011, agli 8mln168mila 
euro del 2012 sino ai 7mln819milaeuro del 2013, a giugno è stato ratificato l'accordo con 
decorrenza a partire dall'1 luglio 2013». 
Nel corso dell'assemblea la perdita di esercizio è stata coperta attraverso la «riserva 
straordinaria» della società che sino adesso aveva chiuso i bilanci in attivo. Ciò non toglie, però, 
che la previsione di un possibile incremento del passivo crea sul fronte del Comune una 
preoccupazione in più, alla luce soprattutto del piano industriale che le società partecipate sono 
obbligate a presentare al Comune entro giugno, pena la previsione di una possibile cessione sul 
mercato di una parte o di tutto il pacchetto azionario, così come prevedono le leggi nazionali e 
soprattutto la «stretta» del governo Renzi sulle società partecipate che sono solo un costo ormai 
proibitivo per le disastrate casse degli enti locali. 
 
 
15/05/2014 
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L'abolizione 
delle Province 
 
vittorio romano 
«La legge 8 del 24 marzo scorso, che istituisce i liberi consorzi 
comunali e le città metropolitane, è senza dubbio innovativa, ma 
servono subito delle direttive dalla Regione. Il governo Crocetta deve 
darci indicazioni chiare e precise, altrimenti si rischia di generare 
confusione». Lo dice il commissario straordinario della Provincia, Giuseppe Romano, secondo il 
quale sono tante le problematiche su cui bisogna far subito chiarezza, «dalle piccole cose, come 
l'intestazione della carta alla Provincia o ai liberi consorzi, alle grandi cose, per esempio se ci sia 
l'esigenza di chiedere la sospensione del giudizio per tutti i contenziosi che ha l'ente». 
Per il sindaco Enzo Bianco «si tratta di un'opportunità straordinaria per Catania e per tutti i 
comuni della città metropolitana. Facendo squadra insieme, ognuno con le sue specificità, 
potremo scommettere sullo sviluppo del nostro territorio. Qualche mese fa ci siamo resi conto 
che la legge nazionale così com'era formulata avrebbe escluso quella etnea dal novero delle 
città metropolitane, e siamo intervenuti per fare inserire un apposito emendamento. Per rendersi 
conto subito di cosa sarà la nostra città metropolitana, basta guardare una delle foto in notturna 
scattate dall'astronauta Luca Parmitano: di tutta la Sicilia l'area più luminosa è la nostra. Pur con 
le sue diverse identità storiche e culturali, che vanno valorizzate perché tutti i Comuni della 
nostra zona rappresentano un patrimonio inestimabile, esiste di fatto un'unica città di 700mila 
persone che magari vivono nei Comuni vicini ma gravitano sul centro urbano principale. Le 
specificità vanno tutelate e conservate, facendo squadra tra di noi, tra tutti i comuni, i sindaci, i 
consiglieri comunali, per cogliere questa grande occasione». 
È dal 2001, continua Bianco, «che le città metropolitane sono state previste dalla Riforma 
costituzionale. Adesso, anche se purtroppo abbiamo perso 13 anni, finalmente ci siamo: la 
Regione ha approvato la legge, anche se questa deve essere ancora completata. Le città 
metropolitane, che esistono già nei fatti attorno a capoluoghi come Milano, Catania, Roma, 
Palermo, Torino, ossia aree in cui viene prodotto il 40% del Pil del Paese, avranno i poteri delle 
Province. Ma anche tutte quelle competenze che la Regione vorrà cedere, a cominciare 
dall'Urbanistica e dallo sviluppo del territorio. E potranno coordinare le attività riguardanti i servizi 
per i cittadini a cominciare dalla mobilità, dalla sanità e dalla scuola e soprattutto potranno 
accedere ai fondi europei. È già previsto un fondo Pon-città metropolitane del quale abbiamo 
discusso alla fine dello scorso anno durante la riunione dell'Anci. Quando la città metropolitana 
di Catania partirà, avremo un'area culturalmente omogenea, fortemente infrastrutturata, 
economicamente vivace e in grado di competere alla pari con gli altri distretti dell'area euro 
mediterranea. Ribadisco - conclude - è una straordinaria opportunità da non mancare per 
avvicinarci all'Europa e porci al centro di un sistema economico innovativo e che potrà vederci 
protagonisti». 
LIBERI CONSORZI. I liberi consorzi comunali sono istituiti dall'articolo 1. La norma prevede che 
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fino all'approvazione della legge che attribuirà competenze e funzioni, questi coincidono con le 
nove attuali Province e sono composti dai Comuni appartenenti alla provincia corrispondente. 
Questo perché entro sei mesi la composizione territoriale dei liberi consorzi potrebbe cambiare. 
Infatti l'articolo 2 stabilisce come i Comuni, con deliberazione dei consigli comunali adottata a 
maggioranza di due terzi, possono decidere se costituirne di nuovi o aderire ad un altro libero 
consorzio, purché sussistano due condizioni: popolazione non inferiore a 180mila abitanti e 
continuità territoriale. La costituzione di un nuovo libero consorzio o l'adesione ad un altro, 
diverso da quello di appartenenza, non è ammessa se per effetto del distacco, nel libero 
consorzio di provenienza, la popolazione risulta inferiore a 150mila abitanti. La deliberazione dei 
consigli comunali per essere efficace, però, è subordinata all'esito positivo di un referendum, che 
dovrà svolgersi entro 60 giorni dalla data di approvazione della delibera. Nel caso di costituzione 
di nuovi liberi consorzi, il Comune con maggior numero di abitanti assumerà il ruolo di capofila 
del libero consorzio. 
ORGANI DEI LIBERI CONSORZI. Il libero consorzio ha potestà statutaria e regolamentare ed è 
composto da tre organi di secondo livello, che non vengono eletti dai cittadini - l'Assemblea, il 
Presidente e la Giunta - che esercitano le rispettive funzioni a titolo gratuito. L'assemblea è 
l'organo di indirizzo politico-amministrativo ed è composta dai sindaci dei comuni che ne fanno 
parte; il presidente rappresenta il libero consorzio ed è un sindaco, eletto a maggioranza 
assoluta, fra i sindaci dei comuni aderenti al libero consorzio; la giunta è l'organo esecutivo ed è 
composta dal presidente e da un numero massimo di otto assessori, nominati dal presidente fra 
i componenti dell'assemblea. 
LE CITTÀ METROPOLITANE. Sono quelle di Palermo, Catania e Messina. I comuni compresi 
nelle aree metropolitane, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge, possono 
distaccarsi per aderire al libero consorzio di appartenenza, a condizione che ci sia continuità 
territoriale. 
ORGANI DELLE CITTÀ METROPOLITANE. Anche la Conferenza metropolitana, il sindaco 
metropolitano e la Giunta metropolitana sono organi di 2° livello ed esercitano funzioni a titolo 
gratuito. 
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rettorato 
 

Beni confiscati alla mafia 
e microcredito: oggi focus 
 
Beni confiscati alla mafia e microcredito: oggi, alle 10,30, al Rettorato, focus su nuove forme di 
solidarietà e di economia, per risarcire i territori penalizzati dalla criminalità organizzata. Sarà 
questa, infatti, l'occasione per spiegare le motivazioni che hanno portato ad elaborare la 
proposta di modifica del Codice antimafia, oggetto del ddl che sarà ufficialmente presentato 
sabato prossimo, al Palazzo di Giustizia, durante il convegno di studi con i principali 
rappresentanti di magistratura, istituzioni, università, imprenditoria e associazionismo. Alla 
conferenza stampa saranno presenti il rettore dell'Università Giacomo Pignataro, il magistrato e 
presidente Lions Club Acireale Pietro Antonio Currò, il presidente della Fondazione fra Club 
Lions Distretto Sicilia Antonio Sardo, l'economista, immediato past Governatore Distretto Lions 
108 YB e presidente dell'associazione Amici dell'Università di Catania Antonio Pogliese. 
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